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Nella  bizzarra  e  poetica  città  di  Volterra,  che 
Francesco  Sassetti,  nella  Vita  del  Ferruccio,  ci  ha 
sì  garbatamente  descritto,  nacque,  intorno  alla 
metà  del  sec.  XVII,  Cosimo  Villifranchi  «  per 
«  ispirito,  e  per  arguti  sali  di  giudiciosa  censura, 
«  a  niuno  del  suo  tempo  inferiore.  » 

.  Sino  da  piccoletto,  d'ingegno  sveglio  e  spedito: 
ebbe  manesche  più  lingue  :  e  si  udia  in  età  te- 
nerissima, con  amabile  disinvoltura,  cinguettar  di 
greco,  d'  ebraico,  di  francese,  di  latino  :  e  recare 
a  sé  lo  stupore  di  quanti  gli  eran  dimestichi.  Né 
restavasi  qui,  che  molto  innanzi  sentiva  nella  Fi- 
losofìa e  nella  Medicina;  applicava  un  tantino  alle 
leggi,  e  dava  i  suoi  quarti  d'ora  alle  Muse.  Di 
guisa  che,  tocchi  appena  i  19  anni  «  fu  riputato 
«  degno  di  esercitare  nel  celebratissimo  studio 
«  Pisano  la  Cattedra  di  Lettore  straordinario.  » 
E,  col  metter  persona,  crebbero  a  lui  anche  le  ca- 
riche e  gli  onori:  poiché  il  Granduca  Ferdinando, 
avutolo  a  sé,  il  fé'  medico  Fiscale,  e  tolselo  ad 
altri  servigi  della  «  serenissima  Corte  »  ed  ivi 
venne  in  riputazione  ed  istima,  dando  di  sé  buon 


saggio  nel  comporre  vari  drammi  con  ogni  ma- 
gnificenza rappresentati  nella  villa  di  Pratolino. 
Un  panegirico,  che  egli  scrisse  in  ottava  rima 
a  lode  di  Giovanni  III  Re  di  Polonia,  guadagnolli 
il  cuore  di  questo  principe,  che  scrissegli  lettere 
sopracclementi,  e  «  trasportò  il  nome  del  Villifran- 
chi  in  lontane  regioni.  » 

Fu  accademico  ;  quattro,  cinque  volte  acca- 
demico. Arcade,  col  nome  di  Monimo  Straziano  : 
degli  Accesi  di  Bologna,  dei  Concordi  di  Ravenna, 
dei  Capricciosi  di  Pisa,  dei  Sepolti  di  Volterra, 
degli  Abbozzati,  degl'  Imperfetti,  degli  Arsi,  delle 
tante  combriccole  e  comunelle  fiorentine,  che  sor- 
gevano a  mille,  in  tempi  ne'  quali  lo  spassarsi 
con  un  po'  d' ingegno,  di  gusto,  di  brio,  alleggian- 
dosi alquanto  da  più  gravi  fatiche,  era  tenuto 
caro  e  ricerco. 

Anzi,  slacciandosi  la  giornea,  e  gettando  via 
la  toga  d' oro  del  pedante  e  del  solenne  maestro, 
amavano  quei  valentuomini  uscir  fuora  in  abito 
ridente,  alla  mano;  davano  luogo,  come  Platone, 
alle  Grazie,  e  a  mo'  degli  antichi  insegnavan  la 
scienza  coronati  di  rose. 

Così  il  nostro  Villifranchi,  medico  e  filosofo, 
scrivea  leggermente  e  leggiadramente:  La  Sa- 
pienza degli  Animali,  sopra  V  Aritmetica,  Se 
Amore  venisse  a  Pisa  a  giucare  al  Ponte  di 
che  squadra  s'armerebbe;  e  tant' altre  piacevoli 
giocondità.  A  lui  fu,  per  un  pezzo,  attribuita  la 
Cicalata  in  lode  del  Cuculo,  ch'altri  vuole  di 
Carlo  Dati,  e  che  ad  ogni   modo,   fu  dal  Villi- 


franchi  letta  in  mezzo  alla  famosa  e  curiosa  bri- 
gata de'  Cuculiani,  che  lo  Smarrito  ordinava  in 
sua  casa. 

Amicissimo  di  Paolo  Minucci,  dicesi  desse  a 
lui  una  mano  nelle  erudite  note  del  Malmantile  : 
e  si  racconta  tra  loro  «  essere  state  fatte  burle 
bellissime.  » 

Il  Redi,  quel  Francesco  Redi  di  si  purgato 
ed  elegante  giudizio,  scrivea  a  Giuseppe  Lanzoni 
di  Ferrara:  Ha  molta  e  molta  ragione  quel 
Cavaliere  suo  amico  ad  aver  descritto  a  V.  S. 
il  sig.  Gio.  Cosimo  Villifranchì  per  un  gran- 
dissimo letterato.  Egli  veramente  è  un  gran- 
dissimo letterato,  ed  un  ingegno  finissimo,  e  ve- 
ramente creatore,  e  buono  per  tutte  le  intraprese 
letterarie  più  grandi.  E,  poche  settimane  dopo,  gli 
venia  replicando:  Del  sig.  Gio.  Cosimo  Villi- 
franchi  spero  che  si  abbia  a  vedere  una  volta 
stampate  le  belle  opere  di  questo  veramente 
grand'  uomo. 

Ed  Anton  Francesco  Bertini,  il  creduto  au- 
tore della  saporita  Giampaolaggine,  la  quale  io 
tengo  più  presto  opera  del  Tocci,  dice  (*)  :  Mi 
ricordo  di  Gio.  Cosimo  Villi fr anelli  mio  par- 
zialissimo  amico,  di  gloriosa  ricordanza,  il 
quale,  senza  pregiudizio  di  tanf  altri  insigni 
poeti,  che  vivono  nella  Toscana,  fra'  quali  ri- 
splendono il  degnissimo  senator  Vincenzio  da 
Filicaia,  il  Marchese  Lodovico  Adimari,   Giro- 

(*)  Risposta   Apologetica  ec,  p.  \2i, 
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lamo  Gigli,  gentiluomo  senese,  e  simili,  potea 
contarsi  non  inferiore  ad  alcuno. 

Del  Villifranchi  si  hanno  a  stampa  alcuni 
drammi:  e  sopra  tutto  alcuni  prologhi  per  mu- 
sica, di  cui  la  poesia  è  sì  dolce,  sì  sonoro  il  ritmo 
e  sì  delicato,  la  forma  si  tenue,  il  tutto  sì  leg- 
giadramente e  vagamente  composto  che  il  Maga- 
lotti esclamerebbe  anche  qui:  «  0  poter  del  mondo! 
«  vaghi  fiori,  sparsi,  pompa,  gelo,  rara  beltà, 
«  perle,  cielo,  rosa,  conchiglia:  si  può  egli  imma- 
«  ginare  specie  più  graziose  e  suoni  più  delicati  ?  » 

Non  so  ciò  che  gì'  intendenti  e  gli  amatori 
di  Novelle  sieno  per  giudicare  di  queste  che  io 
loro  presento  :  certo  che  a  me  paiono  assai  gar- 
bate, scorrevoli,  nuove,  forse,  per  una  certa  spi- 
gliata spezzatura  e  sprezzatura  dello  stile  :  e  per 
la  lingua  assai  linda,  con  dei  traghetti,  scorci, 
partiti  e  trapassi  capricciosi. 

Fu  il  Villifranchi,  secondo  scrive  Giuseppe 
Manni:  «  di  statura  giusta,  piuttosto  complesso, 
«  ed  atticciato,  che  magro;  con  faccia  larga  anzi 
«  che  no,  avvegnaché  agile,  mobile  e  vivo  nel- 
«  l'atteggiamento.  Fu  di  carnagione  ulivastra,  e 
«  di  pel  nero,  di  occhio  non  sol  morato,  ma  so- 
«  prammodo  fiero  e  vivace.  Morì  Tanno  1698, 
«  a'  2  di  Marzo.  » 


NOVELLA  PRIMA 


Nelle  stanze  di  un  certo  pittore  fiorentino,  e  nel 
tempo  di  carnevale,  trovandosi  alcuni  amici  del  me- 
desimo a  giocare  in  partita  alle  minchiate,  come 
era  il  solito,  dalle  ore  ventiquattro,  fino  alle  tre  della 
notte:  un  certo  uomo,  che  era  di  natura  sospettosa, 
che  stava  a  vedere,  fu  sorpreso  dal  sonno,  ed  i  gio- 
catori, presa  da  ciò  congiuntura  di  farli  una  burla, 
spensero  i  lumi  ;  e  facendo  vista  di  giocare,  con 
alta  voce  più  del  dovere,  per  risentire  l'addormen- 
tato, quello  forzorono  a  risvegliarsi.  Il  che  successo, 
ed  aprendo  il  povero  uomo  gli  occhi,  e  non  vedendo 
lume,  restò  alquanto  sospeso,  considerando  se  so- 
gnava, o  se  pure  aveva  persa  la  vista  ;  e  stando  così 
confuso  per  un  poco  di  tempo,  e  sentendo  che  quelli 
seguitavano  a  giocare,  e  parendo  veramente  a  que- 
sto che  erano  al  buio  i  giocatori,  stava  su  il  sì,  e 
su  il  no,  per  dimandarli  se  burlavano,  o  se  pure 
era  vero  che  giocassero;  finalmente  si  arrischiò  a 
dirli:  «  Signori,  che  fanno  eglino,  che  giuocano  al  buio?  » 
A  cui  gli  risposero  i  giuocatori:  «  Come  al  buio,  che 
non  ci  vedete?  »  Il  povero  uomo,  che  sentì  così  ri- 
spondersi, dubitando  di  non  essere  divenuto  cieco, 
cominciò  ad  esclamare:  oh  povero  me!  oh  misero  me! 
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oh  poveri  i  miei  figliuoli  !  e  se  presto  non  facevano 
venire  i  lumi,  questo  si  sarebbe  dato  alla  dispera- 
zione. Il  che  poi  conosciuta  essere  stata  una  burla, 
il  tutto  passò  con  allegria,  colla  solita  alzata  del  fia- 
sco, e  di  varie  vivande  da  mangiare,  egregiamente 
condite. 

NOVELLA  SECONDA 


Nel  mese  dell'ottobre,  tempo  della  villeggiatura, 
ritrovandosi  in  sua  villa  un  certo  nobile,  assai  eru- 
dito e  molto  dilettante  di  conversazioni  bizzarre,  ebbe 
a  sé  un  certo  terrazzano,  di  quei  che  gli  riluce  il 
pelo,  e  che  se  ne  stanno  in  posto ,  come  era  questo, 
che  occupava  la  carica  di  rappresentante  di  una  Co- 
munità, ed  era  venuto  da  detto  nobile  per  ricevere 
consiglio  in  un  affare  assai  puntiglioso.  Questo  stava 
con  gran  sostenutezza,  parlando,  come  dir  si  suole, 
in  punta  di  forchetta;  e  perchè  il  negozio  del  quale 
trattava  portò  lunga  sessione,  gli  convenne  la  sera 
rimanere  in  detta  villa  a  cena  e  a  dormire.  Ritrova- 
vasi  nello  stesso  luogo,  come  era  solito,  un  certo 
D.,  di  natura  bizzarra  e  curiosa,  assai  mangiatore  e 
molto  grato  al  medesimo  nobile.  E  perchè  era  tutto 
l'opposito  del  suddetto  terrazzano,  che  se  ne  stava 
in  posto,  e  che  mai  diede  segno  di  allegria  nel  tempo 
della  cena  che  fecero  insieme  il  nobile  ed  i  suddetti; 
benché  il  detto  D.  glie  ne  avesse  dato  più  volte  il 
motivo;  pensò  il  prefato  nobile  ad  ordire  una  burla 
assai  curiosa  come  appresso  si  dirà. 

Essendo  quasi  alla  terminazione  della  cena,  finse 
il  nobile  che  gli  fusse  venuto  un  bisogno  naturale,  e 
rizzatosi  col  dire:  adesso  io  torno;  indettò   un    ser_ 
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vitore  che  mostrasse  di  non  aver  presa  la  chiave 
d'altre  stanze,  e  che  perciò  per  quella  sera  russe  ne- 
cessario che  il  detto  D.  stesse  a  dormire  con  il  pre- 
detto terrazzano,  come  successe;  e,  fra  tanto,  gli  or- 
dinò quello  che  doveva  fare  il  medesimo  servitore 
per  porre  in  esecuzione  la  burla.  Ritornato  il  nobile 
a  tavola,  e  trattenutosi  a  discorrere  tanto  tempo 
che  russe  in  ordine  la  detta  burla  ,  di  nuovo  si 
rizzò,  ed  ordinò  al  servitore  che  consegnassi  al  ter- 
razzano una  tal  qual  camera  per  andare  in  quella 
egli  solo  a  dormire.  A  cui  gli  rispose:  «  Signore, 
bisognerà  che  per  questa  notte  abbi  pazienza  il  si- 
gnor D.  di  stare  accompagnato,  perchè  io  non  ho 
preso  le  chiavi  delle  altre  stanze,  quando  oggi  di 
Firenze  son  venuto  qui  in  villa.  »  Il  suddetto  D.  sug- 
gerì: «  Non  importa;  »  e  tanto  replicò  il  terrazzano: 
ed  ambidue  se  ne  andarono  nella  stessa  camera  e 
letto  a  riposarsi.  Addormentatisi  ambedue,  ma  però 
lontani  uno  dall'  altro  ;  dopo  lo  spazio  di  mezza  not- 
te, D.  si  risvegliò,  e  nel  distendere  un  piede,  sentì 
una  cosa  molle  e  morbida,  per  il  che  si  sospettò  di 
qualche  cosa  sporca,  stata  fatta  dal  terrazzano,  ed 
in  un  tratto,  messe  una  voce  gridando  :  «  Po  !  (*).  » 
Il  terrazzano,  sentendo  quel  grido,  disse:  «  Che  à  ella?  » 
Rispose  il  D.  :  «  Io  ho  un  corno,  »  e  l'altro  replican- 
do: «  Che  modo  di  parlare  è  questo?  »  Rispose  D.:  «  Mo- 
do bello  e  buono.  »  Suggerì  l'altro:  «  Perchè?  »  «  Per- 
chè voi  siete  un  bel  porco,  che  avete  e . . .  to  al  letto.  » 
Quello  che  sapeva  non  aver  fatta  questa  cosa,  rispose: 
«  L'averete  fatta  ben  voi,  »  e  quello:  «  Voi,  »  e  l'al- 
tro: «  Voi;  »  e  dicendosi  delle  villanie  si  percossero  ma- 
lamente con  le  pugna.  Il  Marchese,  che  era  prossimo 

(')  Oggi  si  scriverebbe  poh  !  ed  è  esclamazione  di  disgusto. 
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colla  sua  camera,  e  che  già  dormiva  sospeso  per  aspet- 
tare l'esito  della  burla,  si  levò  dal  letto,  ed  andato 
alla  camera  dei  litiganti,  che  tiravano  avanti  a  scio- 
rinarsi, alzò  i  panni,  e  fattali  vedere  la  burla  che 
gli  aveva  fatta,  di  ordinare  al  servitore,  che  ponesse 
una  pappa  bella  e  scodellata  in  detto  letto  per  farli 
quella  celia,  e  che  la  sostenutezza  tenuta  dal  terraz- 
zano, si  cangiasse  in  risa;  come  successe,  che  ambe- 
due, benché  incolleriti,  e  ben  bene  sciorinatisi,  si  po- 
sero a  ridere  spietatamente. 


NOVELLA  TERZA 


Trovandosi  alcuni  ciechi  ad  un'osteria  per  quivi 
cenare,  ed  avendo  consegnato  all'oste  numero  sei  tordi, 
assai  belli  e  grassi,  per  quelli  far  cuocere  arrosto,  e 
stante  che  nello  stesso  tempo,  vi  sopragiunse  una 
conversazione  di  giovanotti  bizzarri,  che  pure  conse- 
gnarono all'oste  un  mazzo  di  sei  storni,  pregorono 
il  cuoco  di  cucina  a  voler  scambiare  detti  storni  con 
i  tordi  che  avevano  portati  i  ciechi,  per  vedere  se  ve- 
ramente li  conoscevano  dopo  che  fussero  stati  cotti. 
Il  che  accordato,  non  tanto  colla  promessa  di  qualche 
mancia  al  suddetto  cuoco,  ma  ancora  per  prendersi 
divertimento,  seguì  che  l'oste  portò  in  tavola  dei 
ciechi  gli  storni,  invece  dei  tordi  ;  ma  cominciando  un 
cieco  a  prenderne  uno  in  mano,  e  metterli  le  dita  intorno 
alla  bocca,  sentì  che  l' aveva  aperta,  laonde  voltatosi 
ad  uno  degli  altri  suoi  compagni  gli  disse:  «  Pasqui- 
no tu  non  sai  ?»  a  cui  rispose:  «  Che  ci  è  di  nuovo?  » 
suggerì  Martino:  «  Pur  troppo  ci  è  di  nuovo;  il  mio 
tordo  canta  »  rispose  Marforio.  «  Tu  non  sai?  canta  an- 
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cora  il  mio:  »  e  cosi  tutti  gli  altri  tastando  i  creduti 
tordi,  e  sentiti  che  avevano  tutti  la  bocca  aperta,  co- 
minciorono  a  chiamare  Toste,  quale  ivi  giunto,  gli  dis- 
sero, che  quelli  non  erano  i  suoi  tordi,  e  che  gliene 
avevono  scambiati  ;  essendo  che  quelli  portatili  in  ta- 
vola erano  storni  e  non  tordi.  Per  la  qual  cosa,  si 
scusò  il  cuoco,  mostrando  che  era  seguito  per  un  er- 
rore involontario,  dovendo  quelli  andare  ad  un'  altra 
tavolata  ;  e  fra  tanto  vennero  in  cognizione  della  sot- 
tigliezza e  sagacità  dei  ciechi,  che,  benché  privi  di 
luce,  non  ostante  sapevano  distinguere  il  tordo  dal 
storno,  essendo  cogniti  che  quando  il  tordo  è  cotto 
non  apre  la  bocca,  ma  bensì  lo  storno. 


NOVELLA  QUARTA 


Trovandosi  nella  solita  villa  d'un  certo  nobile 
il  mentovato  altre  volte  D.,  e  continuando  a  man- 
tenersi di  animo  allegro,  e  bizzarro,  e  sempre  più 
di  buon  appetito,  che  fino  a  dodici  pani  da  quattro 
tondi,  non  aveva  difficultà  veruna  a  mangiarli  nel- 
T  intinto  dell'insalata,  come  pure  otto  libbre  di  fra- 
vole,  otto  quartucci  di  piselli  cotti  in  stufa,  e  cose 
simili;  volle  una  volta  il  medesimo  nobile  darli  un 
poca  di  mortificazione  nel  gusto  che  aveva  del  tanto 
mangiare,  col  trovare  il  modo,  che  stesse  qualche 
tempo  digiuno,  come  seguì;  che  stiede  un  giorno  e 
due  notte  senza  prender  cosa  alcuna.  E  perchè  det- 
to D.,  era  solito  dormire  in  una  camera  di  quelle 
che  sogliono  avere  il  lume  da  altra  stanza,  ordinò 
che  alla  finestra  di  quella,  che  aveva  la  sua  riuscita 
nel    giardino,    vi   ponessero   alcune   stoie   di  paglia, 
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lontane  dalla  medesima  quasi  due  braccia,  acciò  af- 
facciandosi a  detta  finestra  con  le  mani  non  le  po- 
tesse arrivare,  facendole  coprire  con  alcune  tende 
raddoppiate  acciò  che  in  modo  alcuno  non  potessi 
vedere  l' aria.  Che  perciò,  essendo  una  sera  di  mer- 
coledì stati  a  cena  insieme,  secondo  il  solito,  ed 
avendo  procurato  che  si  trattenesse  più  il  possibile 
a  tavola,  e  fattolo  bere  più  del  consueto  con  darli 
a  saggio  più  sorte  di  vini,  così  mammolato,  mandò 
il  buon  D.  a  dormire,  ordinando  che  nessuno  fa- 
cesse romore  per  non  darli  motivo  di  risentirsi.  Che 
per  ciò  avendo  dormito  il  detto  D.  non  solo  tutta 
la  notte,  ma  ancora  buona  parte  della  mattina  del 
giovedì  ;  ed  avendoli  fatto  passaggio  il  vino  del  capo, 
principiò  a  voltarsi,  e  rivoltarsi.  Non  potendo  più 
stare  a  letto,  si  risolvè  di  levarsi,  per  vedere  se  per 
anco  era  giorno,  ed  andando  nell'altra  stanza  ed  aper- 
ta F  imposta  della  finestra,  e  vedendo  buio,  senza  pen- 
sare ad  altro,  se  ne  ritornò  a  letto,  credendo  che 
fusse  di  notte,  e  tanto  più  che  non  sentiva  romore 
alcuno:  e  seguitando  a  stare  a  letto,  con  smania  non 
poca  voltandosi,  e  rivoltandosi,  si  condusse  alle  ore 
ventiquattro  del  detto  giovedì  sera;  e  perchè  il  no- 
bile sentì  che  elli  molto  si  rammaricava,  prese  per 
espediente  di  farvi  passare  prossimamente  alla  detta 
camera  con  qualche  poco  di  romore  il  cocchiere  di 
casa,  il  quale  sentito  da  detto  D.  disse:  «  Chi  è  là?  » 
a  cui  rispose  il  cocchiere:  «  Son  io,  comand'ella,  signor 
D.?  »  ed  entrando  dentro  della  camera  con  la  lucerna 
accesa  in  mano,  con  le  calze  poste  su  le  spalle,  e 
corpetto  sotto  il  braccio,  mostrò  di  essersi  mezzo 
spogliato  per  andare  a  dormire;  ed  interrogato  del- 
l'ora  che  fusse,  questo  gli  rispose  che  erano  sonate 
le  quattro  e  che   andava  a  letto  .  Il  che  malagevol- 


mente  sentito  dal  povero  D.  gli  convenne  nuova- 
mente voltarsi  e  rivoltarsi  anco  tutta  quella  notte 
con  una  passione  così  grande,  che  si  può  credere  po- 
tesse soffrire  uno,  che  aveva  dormito  un  giorno  ed 
una  notte,  ed  avvezzo  a  mangiare  spesso  come  faceva 
lui.  Finalmente,  non  potendo  comportare  più  tanta 
inquietudine  si  levò  presso  al  far  del  giorno,  e  dispe- 
rato partendosi  di  villa,  senza  dir  nulla  a  nessuno 
sen  venne  alla  volta  della  città  di  Firenze,  ed  aspet- 
tando che  si  aprisse  la  porta,  entrò  dentro,  e  senza 
punto  fermarsi  andò  in  Mercato  Vecchio,  ed  entrato 
in  una  bottega  di  pasticciere,  gli  domandò  se  aveva 
qualche  cosa  da  mangiare,  cioè  piccioni,  galletti,  o 
altro:  cui  rispose,  che  non  aveva  tal  cose  da  darli, 
perchè  era  giorno  di  venerdì.  A  che  suggerì  D.  : 
«  Come  mai  è  venerdì,  se  ieri  era  mercoledì?  »  e  il 
pasticciere  accertandolo  della  giornata  che  era,  avve- 
dutosi della  burla  che  gli  era  stata  fatta  dal  nobile, 
si  partì  confuso,  ed  andatosene  a  casa,  per  refrigerio 
del  suo  stomachino,  si  mangiò  una  serqua  d'ova  cotte 
col  burro  in  un  tegame,  una  mezza  dozzina  di  pani 
tondi,  e  si  bevve  un  fiasco  di  vino,  che  aveva  due 
anni. 

NOVELLA  QUINTA 


In  una  città  di  questo  mondo  trovavasi  un  nobile, 
che  era  bene  affetto  al  principe  della  medesima,  e  che, 
nel  tempo  del  suo  governo,  ottenne  più  cariche.  Que- 
sto era  apparentemente  di  natura  minchiona,  ma, 
altrettanto  internamente  astuto,  mostrava  di  non  in- 
tendere, ed,  intanto,  considerava  di  fare  i  negozi  con 
buon  esito  ;  e  nel  suo  modo  del  trattare  era  stimato 

3 


__   18  _ 

buono  a  nulla.  Rispondendo  talvolta  curiosamente, 
mostrava  di  non  conoscere  le  persone,  come  seguì 
che  ad  un  fornajo  gli  disse  :  siete  voi  quello,  che'morì 
l'anno  passato?  e  perchè  gli  rispose:  no  signore,  io 
sono  il  suo  figliuolo;  gli  replicò  il  nobile:  cioè  volevo 
dire  se  voi  eri  figliuolo  di  vostro  padre,  che  morì 
r  anno  passato.  Dava  del  buon  giorno  a  tutti,  benché 
fussi  di  sera,  e  senza  distinzione  di  persona,  dicendo 
generalmente  a  chi  si  sia:  buon  giorno  signore.  In 
congiuntura  che  gli  fu  chiesto  un  soprattieni  da  un 
povero  uomo  che  era  debitore  di  un  uffizio,  dove 
egli  era  superiore  ;  e  mentre  altercava  di  non  glie  lo 
voler  fare  per  tutto  il  mese  di  settembre,  come  glie 
lo  chiedeva  il  detto  debitore;  entrò  nella  stanza  a 
dove  egli  risedeva  un  altro  nobile  per  altri  affari,  e 
quello  avendo  in  bocca  la  parola  settembre  disse  a 
detto  signore:  Servo  sior  settembre. 


NOVELLA  SESTA 


Nella  città  di  Pisa,  e  alla  calata  del  Ponte,  per  la 
parte  della  Sapienza,  ritrovandosi  il  famoso  Straccione 
a  vendere  il  suo  rimedio,  ed  avendo,  secondo  il  solito, 
trattenimento  del  popolo,  cioè  il  Castello  de' Burat- 
tini; ed  essendosi,  fra  gli  altri  spettatori,  fermato  a 
vedere  il  lazzo  che  fa  Pulcinella  quando  è  preso  dal 
cane  per  il  naso,  un  contadino  che  stava  sopra 
un  asino  ;  che  veramente  si  sganasciava  dal  ridere  e 
mostrava  di  non  esser  più  come  si  suol  dire  in  que- 
sto mondo;  venne  voglia  a  certi  scolari  della  suddetta 
Sapienza  di  levarli  l'asino  che  cavalcava;  che  perciò 
accordatisi  sei  dei  medesimi,  mentre  quello  stava  ri- 
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dendo  e  a  bocca  aperta,  e  cogli  occhi  piangenti  dal 
tanto  ridere,  come  pure  a  braccia  alzate  a  rimirare 
il  suddetto  lazzo,  uno  di  detti  scolari  tagliò  la  cigna 
del  suddetto  animale,  un  altro  lo  straccale,  gli  al- 
tri quattro,  a  poco  a  poco,  sollevarono  il  basto  insieme 
col  villano  che  vi  era  sopra,  di  poi  uno  degli  altri 
due,  preso  Y  asino  per  la  coda,  lo  tirò  a  sé  tanto  che 
glie  lo  levò  di  sotto.  E  quelli,  seguitando  a  reggerlo, 
per  infin  che  non  glie  1'  ebbero  levato  di  vista,  lo  la- 
sciarono andare  in  terra  in  presenza  di  tutto  il  po- 
polo. Il  quale  trovatosi  improvvisamente  in  quella 
forma,  cominciò  a  gridare  :  Il  mio  asino  !  il  mio  asino  ! 
girando  il  capo  in  più  parti,  osservando  se  lo  vedeva; 
bizzarria  che  apportò  tanta  curiosità  alli  spettatori 
dei  burattini,  che  tutti  lasciarono  di  rimirare  Pulci- 
nella, e  si  posero  intorno  a  quel  minchione,  che  si 
partì  con  una  bella  fischiata  per  andare  a  ricercare 
dell'asino. 

NOVELLA  SETTIMA 


Nel  secolo  del  600  e  mille,  trovavasi  nella  città 
di  Firenze  un  certo  uomo  di  mezzana  statura,  gros- 
setto  di  complessione,  con  pochi  capelli,  rosso  di  fac- 
cia, nato  di  gente  onorata,  vero  galantuomo,  di  na- 
tura bizzarra,  astuto,  faceto  e  curioso,  che  era  nomi- 
nato Filippo  Bussi,  e  per  soprannome  detto  Filippo 
di  Castiglioni. 

Questo,  fin  nella  sua  adolescenza,  mostrò  la  sua 
vivacità  e  bizzarria  a  segno  tale,  che  piacque  molto 
al  Marchese  Castiglioni,  che  preselo  per  suo  servi- 
tore ;  da  che  fu  detto  Pippo  di  Castiglioni:  ed  arrivò 
a  tal   segno   la   sua  maniera   curiosa   e   faceta,  che 


—  po- 
verine molto  grato  al  regnante.  Era  talmente  incli- 
nato alle  facezie  e  bizzarrie,  che  si  può  dire,  non  pas- 
sasse settimana,  anzi  giornata,  che  qualcheduna  ne 
ponesse  in  esecuzione,  secondo  le  occasioni  che  se  gli 
porgevano;  e  se  talvolta  mancavagli  il  motivo,  da 
se  stesso  inventava  qualche  curiosità,  purché  vivesse 
allegro,  e  sodisfacesse  a  ciò  che  la  natura  lo  forzava. 
E,  fra  r  altre,  e  nel  tempo  che  serviva  il  Marchese 
suo  padrone,  trovandosi  con  esso  ad  attraversare  la 
Piazza,  che  dicesi  del  Granduca,  e  quivi  vedendo  gran 
moltitudine  di  popolo  che  stava  davanti  ad  un  palco, 
sopra  del  quale  vi  era  un  ciarlatano,  detto  lo  Strac- 
cione, che  vendeva  un  suo  rimedio,  gli  venne  voglia 
di  levarli  tutto  quel  popolo,  come  in  effetto  gli  suc- 
cesse ;  perchè,  levatosi  di  sopra  le  spalle  il  suo  man- 
tello, principiò  quello  a  girare  a  guisa  di  rota  o  ban- 
derola,  gridando  :  oh!  oh!  oh!  e,  formato  un  bellissimo 
cerchio  di  tutta  quella  gente  che  aveva  il  suddetto  ciar- 
latano, lasciò  tutti  in  asso  con  queste  parole  :  oh  che 
minchioni!  Il  che  fu  di  non  piccola  risata  a  tutti,  ma 
però  non  troppo  di  sodisfazione  di  detto  ciarlatano, 
che  fu  forzato  ad  assegnare  un  tanto  il  giorno  al 
suddetto  Filippo,  acciò  mai  più  venisse  in  Piazza  a 
far  qualche  bizzarria  che  gli  apportava  del  danno  per 
il  pregiudizio  della  vendita  del  suo  rimedio.  Qual 
fatto  fu  anco  di  motivo  di  aver  del  guadagno  al  me- 
desimo Pippo  sopra  tutti  gli  altri  (*),  che  volevano  ven- 
dere i  suoi  rimedj  in  detto  luogo,  col  regalarlo  acciò 
non  venisse  ad  impedirli  a  vendere  i  loro  medica- 
menti. 


(*)  Intendi:  sopra  tutti  gli  altri  ciarlatani  che  venissero  per  ispacciar 
mercanzij  i  quali  il  pagavano,  come  poi  dice,  per  abbonirlo. 
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Seguitando  Filippo  Bussi  a  servire  la  casa  Ca- 
stiglione e  dandosi  l'accidente  che  si  ammalò  il  brac- 
ciere  della  signora,  fu  richiesto  dalla  medesima  di 
servirla  in  luogo  del  malato,  fin  tanto  che  non  risa- 
nava; il  che  non  potendogliene  negare,  come  comando 
fattoli  dalla  padrona,  subito  si  offerì  a  servirla,  ma, 
dall'altro  canto,  sospettando  di  non  avere  a  mettere 
un'usanza,  che  sarebbe  stata  di  non  piccolo  pregiu- 
dizio alla  sua  libertà,  pensò  al  modo  di  liberarsene. 
E  fu,  che,  trovata  una  mezza  dozzina  di  ragazzi,  ed  a 
questi  datili  una  crazia  per  ciascheduno,  gli  ordinò, 
che  quando  lo  vedevano  uscito  di  casa ,  e  dare  di 
braccio  alla  sua  padrona,  gli  venissero  d'intorno  a 
far  del  chiasso,  come  successe.  Che  la  mattina  se- 
guente, uscendo  di  casa  la  suddetta  signora  a  brac- 
cetto con  il  suddetto,  principiò  uno,  e  poi  tutti  gli 
altri,  a  gridare:  «  Ecco  Pippo!  ecco  Pippo!  »  saltando- 
gli davanti,  a  forma  di  fare  grande  allegria  per 
averlo  veduto,  il  che  fu  non  piccolo  motivo  alla  detta 
signora  di  ritornarsene  in  casa,  e  mai  più  servirsi 
di  Filippo  in  tale  affare,  ed  a  Pippo  fu  la  causa 
che  si  liberò  dalla  suggezione  di  far  da  bracciere. 


LETTERA 

DI   F.    MATTEO   FRANCO   A   LORENZO   DE' MEDICI 


Lorenzo  mio  misericordia.  Iddio  sa  bene  in  che 
modo  et  in  che  attitudine  io  vi  scrivo  :  con  uno  ta- 
gliere in  sul  letto  suvvi  el  foglio  col  braccio  nudo 
fuori  della  rimboccatura.  Parmi  esser  1*  huom  morto, 
carico  di  mattoni,  testi  e  sassi  roventi,  con  una 
montagna  di  panni,  con  un  capo  com'  un  cipollone  a 
scogli  di  cappelline,  bende  et  sciugatoi.  Parmi  esser 
tutto  tramontana  colla  voce  et  colla  mano  a  tremo- 
lanti. Scrivovi,  Signor  mio,  perchè  el  sagrestano 
d'Orto  San  Michele  mi  venne  hora  hora  alletto  avi- 
sarmi,  come  el  prete  del  mio  chiesino  che  la  M.  V. 
mi  promisse,  è  morto;  e  a  Empoli  vale  12,  o,  15 
fior,  ed  è  sanza  cura,  e  padroni  lo  promissono  a  ser 
Nicolò  vostro  quando  lo  mandasti  a  chiedere  per 
me;  che  se  vacava  non  ne  farebbono  né  più  qua  né 
più  là  si  volessi  la  M.  V.  Ora  essendo  vacato,  Lo- 
renzo; vita  et  speranza  mia,  io  mi  vi  gietto  nelle 
braccia.  Non  so  che  mi  vi  dire,  non  e'  altro  inge- 
gnio  né  altra  lingua  che  la  mia:  non  guardate  per 
l'amor  di  Dio  al  mio  scrivere  anzi  all'effetto  et  al 
bisogno  et  nel  termine  che  io  mi  truovo.  Io  quanto 
so  et  posso  mi  vi  raccomando.  Non  vi  vo'più  rom- 
pere el  capo.  Ser  Nicolò  sa  che  ciel  promesse  et  sa 
ogni  cosa.  Non  altro,  in  fretta  et  sono  sudato  come 
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se  io  avessi  tirato  el  carro.  Idio  sano  vi  prosperi  et 
mantengha  et  spirivi  in  questo  caso  quel  che  sia  el 
meglio   per  salute  dell'anima  mia. 


Addi  primo  d'aprile  1474. 


F.  Matteo  Franco 

non  fedelissimo  servidore 
anzi  fedelissimo  da  nulla. 


/  fuori  \ 
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